DALLE NUVOLE AL MARE... E VICEVERSA
Finalmente... il grande mare. 

Dopo aver percorso 350 chilometri in sette giorni, praticando una ventina di discipline sportive eco-compatibili e superando dislivelli complessivi per circa 8mila metri, Guido Bonvicini e Stefano Miglietti hanno raggiunto la meta, seguendo il percorso dell’acqua dalle nuvole al mare.

Un viaggio fantastico, dal sapore mitico e leggendario, che i due atleti bresciani hanno deciso di affrontare per sensibilizzare l’opinione pubblica sul problema vitale della risorsa idrica, l’«oro blu» del pianeta Terra, che al di là dallo sfruttamento ludico di questo evento è sempre più elemento di preoccupazione per le future generazioni.

Per raggiungere il loro scopo, i due atleti (Boncivini è una guida alpina; Miglietti un runner abituato ad attraversare in solitudine deserti e distese di ghiaccio) hanno pensato di seguire la goccia d’acqua lungo il suo ciclo naturale, dalle nuove al mare... e viceversa. 

Lunedì 22 maggio si erano calati dall’elicottero sul “Pian di neve”, sul ghiacciaio dell’Adamello, il più vasto e rappresentativo delle alpi Italiane, con l’obiettivo di arrivare, 7 giorni dopo, al Delta del Po, seguendo il percorso naturale del prezioso liquido che genera la vita sulla Terra.
Domenica 28, secondo programma, i due hanno raggiunto il mare, da dove, risalendo al cielo in mongolfiera, come fa l’acqua per effetto dell’evaporazione, hanno idealmente completato il ciclo naturale dell’acqua, che dal cielo tornerà sulla Terra, sotto forma di pioggia o neve, e ricomincerà a dare la vita.

È stata un’avventura straordinaria, che ha visto Bonvicini e Miglietti cimentarsi in una ventina di discipline sportive eco-compatibili (dallo sci al rafting, dall’alpinismo al torrentismo, dalla canoa alla mountain bike) ed attraversare le principali riserve idriche della terra: il ghiacciaio (Adamello), i bacini sotterranei (Dolomiti del Brenta), la copertura vegetale (Parco Naturale Alto Garda Bresciano), i fiumi (Sarca, Mincio, Po’), i laghi (Garda), infine il mare (Delta del Po). 
«Ci siamo divertiti come matti - dicono i due -, ma abbiamo anche avuto modo di toccare con mano i problemi che affliggono la risorsa idrica: dallo scioglimento dei ghiacciai, che con le calotte artiche e antartiche rappresentano il 70% dell’acqua dolce disponibile sul pianeta, allo sfruttamento irrazionale, da parte dell’uomo, dell’acqua fluviale, incanalata, utilizzata e rilasciata senza che vi sia una reale consapevolezza delle conseguenze devastanti di questi prelievi eccessivi».

L’avventura dei due atleti bresciani, sostenuta da numerosi sponsor istituzionali e privati, non è dunque fine a se stessa. L’obiettivo è incentivare una corretta cultura ambientale e promuovere comportamenti ecologici nei confronti dell’utilizzo della risorsa idrica. 

Bastano pochi dati per comprendere quanto sia improrogabile e impellente un mutamento culturale in questo senso: nel mondo una persona su sei (1 miliardo e 400 milioni di persone) non ha accesso all’acqua potabile; un terzo della popolazione (2,4 miliardi di persone) non ha a disposizione impianti fognari adeguati; 80 paesi (il 40% della popolazione mondiale) si trovano in stato di penuria, con meno di 2,7 litri di acqua al giorno per persona; ogni giorno circa 6.000 bambini muoiono per malattie causate da acqua inquinata, da impianti sanitari e da livelli di igiene inadeguati (si stima che acqua non potabile e impianti igienici inadeguati siano all’origine dell’80 per cento di tutte le malattie presenti nei paesi in via di sviluppo).

In Italia il prelievo pro capite d’acqua è di 980 metri cubi annui, rispetto ai 647 della Francia o ai 719 della Germania. L'Italia è il Paese che consuma più acqua in Europa, il terzo al mondo dopo Canada e Stati Uniti.

Resta da segnalare che il viaggio culturale «Dalle nuvole al mare... e viceversa» avrà anche un epilogo benefico. Il denaro raccolto tramite gli sponsor che hanno sostenuto il progetto verrà infatti destinato alla costruzione di un pozzo di acqua potabile nella zona di Kisangani, nella Repubblica del Congo, a cura dell’associazione bresciana «Cuore Amico» di don Armando Nolli. 
